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CONTRIBUTO: LE ARMATURE SESSUALI MASCHILI 
DELLE ANISOPLIE ITALIANE 

Qualche anno fa io iniziai lo studio delle Anisoplie italiane, 
con l’intento di scrivere una monografia, la cui parte sistematica, 
oltre a dare un quadro faunistico abbastanza completo e definiti- 
vo di tutte quelle specie che abitano effettivamente la penisola 
italica, fosse basata sull’esame delle armature sessuali maschili e 
femminili, il cui studio comparativo non é stato ancora intra- 
preso da nessun entomologo. 

A Trieste avevo a mia disposizione per lo più materiale loca- 
le, proveniente dalle collezioni paleartiche del Museo, gentilmen- 
te affidatemi in istudio dai proff. Giuseppe Miiller ed Edoardo. 
Gridelli, collezioni private di vari entomologi triestini ed inoltre 
tutto il materiale personale, proveniente da numerose escursioni 
sul Carso triestino e nell’Istria settentrionale. Il dott. Székessy 
det Museo Nazionale di Budapest mi comunicò un «typus» della 
coll. Reitter, che mi servì per un confronto diretto. 

Per quanto cospicuo, questo materiale non fu però sufficente 
per un lavoro monografico, che sarebbe in questo caso risultato 
mancante dei dati relativi ad alcune specie dell’Italia centrale e 
meridionale e povero in genere di osservazioni su tutte quelle spe- 
cie, che dal nord raggiungono il meridione. 

Dato che passerà del tempo, prima che 10 sia in grado di pro- 
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«urarmi ciò che mi occorre, ho pensato di alleggerire il lavoro 
complessivo, frazionandolo in una serie di contributi di moli mi- 
nore, pubblicati man mano che gli entomologi dalle varie parti 
d’Italia mi comunicheranno i frutti delle loro esplorazioni. 

La prima di queste pubblicazioni, che può chiamarsi intro- 
duttiva, é dedicata alla illustrazione delle armature genitali mas- 
chili delle Anisoplie italiane da me sinora avute in istudio. La 
prossima tratterà l'esame degli organi sessuali femminili, le suc- 
«cessive la sistematica del genere. 

Premetto che non esiste nella letteratura entomologica alcun 
lavoro riassuntivo sulle armature genitali maschili delle Anisoplie. 
Solamente nel Sharp (v. Bibliografia), si trova una brevissima des- 
crizione, non il disegno, dell’aedeagus della An. floricola, specie 
non italiana ed oltre a ciò, con un organo copulatore poco dif- 
ferenziato e privo di quelle caratteristiche formazioni chitinose che 
si trovano nel sacco interno delle altre specie. Gli Autori di opere 
di entomologia generale, come il Berlese, lo Schröder ed il Kü- 
kenthal, non parlano della morfologia delle Anisoplie ; i lavori di 
‘sistematica, non recenti, tra i quali tengono ancora il primo posto 
le «Bestimmungstabellen» del Reitter (Melolonthidae), si limitano 
a qualche breve accenno sull’armatura sessuale e si servono della 
descrizione di questa, solamente nel caso in cui la diagnosi esos- 
cheletrica é suscettibile di generare confusione fra una specie e 
T'altra. 

Appena in libri moderni, frutto di questi ultimi anni di stu- 
.dio, come ad es. nella «Faune de France», di R. Paulian (38, Co- 
léopt. Scarab., París, 1941), si sceglie l'aedeagus come buona pie- 
tra di paragone per la distinzione delle entità sistematiche ; ed 
€ solo in quest'opera, che sono riprodotti schematicamente, in 
profilo, i parameri delle poche specie appartenenti alla fauna 
francese. | ! | 

Infatti nelle Anisoplie forse piú che altrove, i caratteri mor- 
fologici offerti dall'esoscheletro, come ad esempio il colorito dei 
tegumenti, la pubescenza di questi, il riflesso metallico e moltissi- 
mi altri ancora, riferentisi agli arti ed al soma, oscillano volen- 
tieri entro limiti di variazione amplissimi, scostando il singolo 
individuo così sensibilmente dalla forma definita come tipica, da 
-rendere alquanto malsicura la diagnosi. L'organo copulatore in- 
‘vece, pur essendo legato anch'esso a variazioni individuali, man- 
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tiene in linea generale una costanza strutturale di gran lunga 
maggiore di quella offerta dall’esoscheletro. N 

In questa prima comunicazione ho ritenuto opportuno di ri- 
produrre, oltre ai disegni dell’aedeagus, quale esso dl presenta 
all’immediata estrazione, anche le figure del pene rudimentale col 
sacco interno, parti queste che oltre ad avere interesse anatomico, 
hanno grande valore per il sistematico. Ai disegni delle armature 
genitali maschili (norma frontale e profilo del tegmen, parte in- 
feriore del medesimo in corrispondenza della placca ventrale, pene 
in toto e sue formazioni in particolare), segue una breve diagnosi 
morfologica, preceduta dai dati relativi alla spëcie cui gli organi 
appartengono. | | | | 

Tra non molto il Prof: Giuseppe Müller avrà portato a ter- 
mine la parte del Suo grande Catalogo sulla Fauna Coleotterolo- 
gica della Venezia Giulia che spetta agli Scarabeidi. Sono sicuro 
che le pagine dedicate alle Anisoplie giuliane troveranno utile 
riferimento alle figure qui da me riprodotte. 


NORME DI TECNICA 


La preparazione del pene richiede alcuni accorgimenti speciali. 

Si estrae il phallus afferrandolo all'estremo distale con una 
pinzetta, dopo aver divaricati, con leggera pressione, gli apici dei 
parameri. Per la sua osservazione è neccessario montarlo in bal- 
samo, adottando, prima dell’inclusione, la tecnica che l'Edwards 
elaborò per i Chironomidae, leggermente modificata, e che ha in- 
contrato ormai il favore universale nella sezione entomologica del 
Museo di Trieste. 

L'organo estratto dal tegmen viene sottoposto all’ebollizione 
in una provetta, contenente una soluzione acquosa abbastanza sa- 
tura di KOH (15-20 %), onde liberarlo dalle masse parenchima- 
tose che lo riempiono; dalla potassa caustica lo si porta in 
CH,COOH GLACIALE, dove perde la tinta scura e si chiarifica vi- 
sibilmente. Dall'acido acetico per qualche tempo in EUGENOLO (olio 
di garofani) e da qui direttamente in BALSAMO DEL CANADA (o «Du- 
robalsam» Griibler). Nel primo tempo, onde accelerare l’azione 
dell'acido, sarà consigliabile di immergere preventivamente l'or- 
gano in acqua distillata. 


, 
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11 tempo ideale di permanenza nei vari reattivi non puo essere 
stabilito ; esso dipende dalle condizioni in cui si trovano gli esem- 
plari. L’ebollizione in KOH sarà un po’ più prolungata, gli altri 
reattivi agiscono ottimamente in uno o due minuti al massimo. 

L'organo così preparato corrisponde grosso modo, al suo stato 
quiescente in natura, quando, introflesso, esso riposa nell'armatu- 
ra del tegmen. 

Il preparato si osserva con buona illuminazione e obbiettivo 
piuttosto debole, quale per es. il N.” 2-Reichert. 


CONSIDERAZIONI GENERALI SULLE ARMATURE SESSUALI MASCHILI 


L'aedeagus delle Anisoplie presenta una notevole analogia, nei 
suoi tratti fondamentali, con quello dei generi sistematicamente 
più vicini, e quindi la nomenclatura da me adottata, per definire 
le varie parti che lo compongono, é quella d’uso generale. Fanno 
eccezione alcuni nomi nuovi, che ho dovuto necessariamente in- 
trodurre, per definire parti del pene non ancora studiate, che in- 
teresano tanto il sistematico quanto il morfologo. 

Le figure della Tavola V rappresentano le armature genitali 
maschili della Anisoplia tempestiva Er. (graminovora Duf.). Ho 
scelto questa specie per la descrizione generale, unicamente perché, 
fra quelle italiane, essa presenta nell’organo copulatore, per così 
dire, l’optimum della differenziazione morfologica. Le altre specie 
non si accostano tutte allo stesso tipo morfologico genitale della 
tempestiva ; al contrario noi assistiamo a modificazioni imponenti” 
di esso nelle varie entità sistematiche: dall’esaltazione massima 
di un carattere strutturale, alla scomparsa totale di un altro. 
Sara soltanto dopo l'esame comparativo di tutte le Anisoplie 
della fauna paleartica, in base ai caratteri morfologici dell’ae- 
deagus, associati a quelli esoscheletrici, che si potrà tentare una 
nuova classificazione del genere, in gruppi filogenetici naturali, 
risalendo da specie a pene più semplice, verso quelle in cui questo 
organo raggiunge la massima complessità di struttura. 

Ricordo ancora che i nomi delle parti di un organo, adottati 
dal sistematico e dallo speciografo, spesso si scostano troppo sen- 
sibilmente da quelli usati dal morfologo puro'e la cui derivazione 
logica in questo caso, scaturisce da studi embriologici ed anatomo- 
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comparativi. Certo che il complicare la nomenclatura con delle. 
nuove denominazioni di parti morfologiche, di cui si ignora la 
loro esatta derivazione embriogenetica, non é una cosa piacevole 
per la morfologia. Ma esse, aiutando egregiamente 1l sistematico, 
sono assolutamente indispensabili, almeno allo stato attuale delle 
nostre conoscenze, negli alvori speciali, relativi ai piccoli gruppi 
sistematici, trascurati finora dagli studi embriologici. 

Io mi sono uniformato ai concetti esposti da Jeannel in un la- 
voro pubblicato con Paulian sulla morfologia dell’addome, come 
base per una nuova classificazione sistematica di tutto l’ordine dei 
coleotteri (v. bibliografia), apportando solo poche modificazioni 
nella nomenclatura introdotta dall’insigne studioso. 

Noi consideriamo nell’organo copulatore, quando questo € com- 
pletamente estroflesso, due parti morfologicamente diverse: una 
parte prossimale ed una distale. La prossimale, il tegmen, è una 
armatura fortemente chitinea a forma di involucro, che racchiude 
e protegge la parte distale, parzialmente introflessa, quando l’or- 
gano si trova in istato di riposo. La parte distale, il pene, è al- 
quanto rudimentale, a pareti membranose, sottili. La parte pros- 
simale del tegmen é unita ai segmenti addominali mediante una 
prima membrana di congiunzione ed una seconda membrana es- 
plica la medesima funzione fra la parte prossimale del pene e le 
pareti mediali del tegmen. 

Nell'ambito del tegmen (sensu Jeannel, chiamato un tempo 
perifallo, secondo il vecchio termine di Berlese, usato attualmente 
soltanto per le parti copulatorie dei Lepidotteri!) si possono dis- 
tinguere quattro parti morfologicamente differenziate ; di cui una 
é pari, le altre sono impari: 

1. Parameri (lateral lobes di Sharp, stiles latéraux di Jean- 
nel), Parameren Verhoeff): sono due formazioni allungate, sim- 
metriche (sono asimmetriche in qualche specie del 1.° Gruppo), a 
concavità mediale, suturate per un lungo tratto superiormente e 
di solito brevemente nella parte ventrale. Il tratto distale dei pa- 
rameri, assottigliato, presenta lungo i margini laterali e media- 
li, delle corte setole, rigide, irregolari. E” questa, tra le parti 
involucrali dell’aedeagus, la maggiormente differenziata nelle sin- 
gole specie. | 

2. Parte intermedia (Pars basalis secunda di Verhoeff): for- 
mazione impari, trasversale, in ampio rapporto coi parameri, stret- 
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ta nella parte dorsale, si allarga maggiormente ai lati e si con- 
tinua inferiormente con una membrana trasversa. 

3. Parte prossimale (Pars basalis prima di Verhoeff, tambour 
e pies basal di Jeannel, basal piece di Sharp e Muir): pure im- 
pari, si articola dorsalmente ed ai lati con la parte intermedia ; 
più fragile delle parti precedenti, subopaca, a concavità e a gran- 
de apertura inferiore. La parte prossimale termina inferiormente 
con un margine rivoltato che forma una semicirconferenza ; da 
questo margine inizia la membrana che -connette il tegmen agli 
ultimi segmenti addominali. 

4. Placca ventrale (Ventral plate di Sharp e Muir), chiude 
inferiormente un tratto medio-prossimale del fallo. E” di forma 
triangolare, con la punta verso la imam distale e una base larga, 
senza limite netto prossimale. 

Il pene (lobe median di Jeannel, Shen e Muir), é un organo 
tubulare in rapporto col tegmen mediante una sottile membrana 
connettiva e consta a sua volta di una parte prossimale, a pareti 
sottili, un po” più chitinizzate nel tratto caudale, dove é prov- 
vista di un’ampia apertura che guarda ventralmente e attraverso 
la quale il ductus ejaculatorius, é di una parte distale il sacco 
interno, totalmente cosparsa, esternamente, di minutissimi aculei 
a forma triangolare allungata, e munita, come nel caso della tem- 
pestiva, di scleriti distali bene differenziati. 

Nella specie nominata il sacco interno è pure tubulare, rives- 
tito di minutissimi aculei e provvisto all’estremo distale di una 
formazione caratteristica che ho denominato trigonum copulatrix, 
per la figura pressapoco. triangolare del suo contorno. Osservato 
nei preparati in balsamo mantenendolo in “situ, esso viene gene- 
 ralmente deformato per schiacciamento e perciò è meglio studiar- 
lo a pene estroflesso, o isolarlo, tagliando I’ endofallo lateralmente 
'e dilacerandolo al binoculare con aghi. 

n trigonum copulatrix consta a sua volta di una parte lami- 
nare : la lamina basalis, in questa specie a figura losangita, é cos- 
tituita da due parti a grande asse longitudinale, simmetriche, mol- 
to ravvicinate e intimamente unite da un tratto intermedio più 
sottile. Dai margini laterali della lamina basale si stacca una 
membrana sottile, anch’essa cosparsa di minutissimi aculei, la 
quale, sporgendo al lati, gira superiormente, per mettersi in rap- 
porto con due formazioni chitinose, allungate, le auricolae. Tra. 
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di loro molto divaricate, le auricolae convergono assotigliandosi 


verso l’apice del trigonum, incrociando obliquamente i margini 


laterali della lamina circa nel terzo prossimale. 


Per mettere in evidenza la lunghezza totale del sacco interno- 


e parzialmente la struttura del trigonum, bisogna estroflettere ar- 


tificialmente l'organo. L'operazione riesce pure ad occhio nudo ma 


molto meglio al binoculare. Introdotto un sottile ago. a manico, 
non appuntito, nell'apertura caudale del pene, lo si spinge deli- 


catamente fin sotto al trigonum, ed aiutandosi con un secondo ago- 


o con una pinzetta, si imprimono dei movimenenti peristaltici alle 
pareti, fino a che il pezzo, trascinando seco la parte introflessa, 


svolge questa, spiegando completamente il lungo tubo. All’apice 


di esso si nota una piccola tasca laterale, visibile anche per tras- 


parenza a pene introflesso, in rapporto funzionale col trigonum,. 


che si differenzia nettamente dalle pareti del tubo, per essere cos- 


varsa di aculei più radi, corti e regolari, dall’aspetto di piccoli. 
Í p , ‚reg , p P 


dentini; questa é la bursa praeputialis. 


Come é stato menzionato, il pene é maggiormente sclerifica- 
to alla sua parte prossimale e precisamente nel tratto caudale di 


questa, dove l'abbondanza di trachee fa presumere l'esistenza di 


un potente sistema muscolare. Tuttavia queste sclerificazioni, che 


io chiamerò basali, non hanno limiti netti e quindi male si pres- 
tano ad essere assunte quali apprezzabili caratteri sistematici. 


PARTE SPECIALE 


L'ordine sistematico delle specie seguito nel lavoro presente,. 
riveste carattere provvisorio e corrisponde a quello introdotto da. 


Reitter nella sua tabella sui Rutelini: 


i / 
JU 


1° Gruppo: SPECIE CON SETOLE ACULEIFORMI (Arten mit. 


Stachelborsten del Reitter). 


Anisoplia segetum Hrbst. (Tav. VI, figs: 1-3). 


Non disponendo di materiale italiano per questa specie, mi 


sono servito di alcuni esemplari raccolti a Keretschkoi in Mace-- 


donia (Schatzmayr leg.) ed a Coos in Grecia. | 
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Il tegmen (Tav. VI, figs. 1, 2) ha una struttura molto caratte- 
ristica: asimmetrico, é fortemente ristretto al centro ed allargato 
in corrispondenza alla parte prossimale e distale. Visto di profi- 
lo, la parte centrale è fortemente concava sul dorso, mentre la 
base ed il tratto distale sono piuttosto convesse in questa direzio- 
ne. Non esiste delimitazione netta fra i parameri e la parte inter- 
media (esattamente come nel caso della floricola descritto da Sharp 
e Muir). Il tratto del tegmen che topograficamente corrispondereb- . 
be alla parte intermedia delle altre specie, appare in questa spe- 
cie ingrossato dorsalmente, con due convessità laterali tondeggian- 
ti e prominenti, fra le quali si notano tre fossete allungate. 

Da qui si continuano i parameri, inizialmente ristretti, sutu- 
rati inferiormente, distanziati sul dorso e uniti da una spessa pel- 
licola continua, che divarica appena nel tratto apicale. Qui € piu 
evidente l'asimmetria: i parameri si espandono lateralmente in 
due processi aliformi, che girando attorno alla parte ristretta, si 
ravvicinano ventralmente, formando una specie di capuccio appiat- 
tito nella parte distale del tegmen. Il processo sinistro é molto 
. più espanso del destro ; ai lati di ciascun processo corre un solco 
longitudinale ; ambedue i processi terminano distalmente con due 
piccole punte molto ravvicinate. La parte inferiore del tegmen alla 
base dèi parameri, manca di una placca ventrale come entità mor- 
fologica distinta. Al suo posto si nota, in intimo contatto con la 
base dei parameri, una membrana continua, trasversale, consis- 
tente e molto accidentata che avvolge inferiormente un tratto della 
parte prossimale. La base ventrale dei parameri, attigua a questa 
membrana, presenta una dilatazione cordiforme, convessa, allun- 
gata in direzione distale. | 

11 pene (Tav. VI) ë un tubo semplice, privo di sclerificazio- 
ni maggiori ben differenziate. Solamente verso la base si no- 
tano delle leggere sclerificazioni, sfumate ai margini, che ispes- 
siscono la parete del tubo; nella parte distale, introflessa, plccoll 
ma fitti aculei a forma triangolare allungata. 


Anisoplia pallidipennis Gyll. (Tav. VI, figs. 4-7). 


Il tegmen (Tav. VII) è più breve di quello della segetum, 
a perfetta simmetria bilaterale ; in profilo sinuato come il pre- 
cedente, ma con curve meno pronunciate. Dalla norma dorsale 1 
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parameri presentano i lati quasi rettilinei ; presso l'estremità pie- 
gano ottusamente verso l’apice, che é pure leggermente smussa- 
to. Gli apici, un po’ allargati, non presentano traccia alcuna di 
setole lungo i margini laterali e mediali. La parte prossimale del 
tegmen é foggiata sul tipo delle specie del secondo e terzo grup- 
po. La parte intermedia che la segue è a forma di largo anello 
semicircolare, molto sottilmente delimitato dalla base dei parame- 
ri. La parte ventrale del tegmen si avvicina allo stesso tipo strut- 
turale della segetum: i parameri, suturati inferiormente per un 
lungo tratto, sono debolmente delimitati, con due archi a conves- 
sita prossimale, dalla membrana tesa fra 1 margini laterali della 
parte intermedia. Nell'ambito della membrana non si nota alcuna 
formazione chitinosa che possa riferirsi alla placca ventrale. 

Il pene (Tav. VII) € di modeste dimensioni in rapporto alla 
grandezza del tegmen. Snello, la sclerificazione basale è poco 
pronunciata ed appena differenziata dalle pareti sottili del tubo.. 
La zona aculeata del sacco interno con aculei un po' meno nume- 
rosi e regolari di quelli della specie precedente. 

Anche nella pallidipennis il pene e quindi un semplice tubo 
senza differenziazioni degne di nota. 

Materiale esaminato: Sardegna, Porto Conte (Sassari), Stol- 
fa E. V.37 1 es. d, Tripoli, Schatzmayr leg. plures 31.3.26 e 
1.4.26. 


2.” Gruppo: SPECIE CON PUBESCENZA IRTA (Rauhhaarige Ar- 
ten del Reitter). 


Anisoplia villosa Goeze (Tav. VII, figs. 1-4). 


Non ho avuto materiale italiano di questa specie. I disegni 
-si riferiscono ad un maschio della Germania merid. (?) in Coll. 
Meiller del Museo di Trieste. 

Aedeagus con tegmen di piccole dimensioni. Parte prossimale 
“normale ; intermedia evidente, ristretta sul dorso, allargata ai 
lati. I parameri visti dorsalmente hanno i lati subparalleli, nel 
terzo anteriore si allargano leggermente in fuori, continuano ret- 
tilinei per piegare medialmente con un angolo ottuso e dare ori- 
gine agli apici assotigliati. Lungo il margine mediale e laterale 
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di questi si notano alcune piccole setole, erette, volte all'innanzi. 
La placca ventrale si presenta in forma di lamina allungata e | 
stretta come nella figura 3. | 

In questa specie il pene ha una costituzione morfologica molto: 
simile a quello delle specie del 1.” Gruppo. Sclerificazioni basali - 
evidenti, senza margini delimitati, da qui le pareti del tubo si 
fanno sottilissime per continuarsi nella parte aculeata, bene dif- 
ferenziata per fittissime serie di aculei abbastanza regolari nella. 


disposizione. 
Anisoplia simplicifrons Reitt. 


Non ho esaminato altro materiale di questa specie all’infuori 
di un unico «typus» della collezione Reitter del Museo Nazionale 
di Budapest, inviatomi dal Dott. Székessy nel 1944. Purtroppo, 
date le particolari contingenze belliche di quel tempo, ho rispe- 
dito l'esemplare senza riprodurre i disegni dell’organo copulato- 
re, che ricordo ben diverso da quello delle specie sistematicamen- 
te più vicine. i 

L'insetto portava l'indicazione: Lucca (Vorno). 


Anisoplia Erichsoni Reitt. (Tav. VIII, figs. 1-5). 


Il tegmen di questa specie è piuttosto tozzo, robusto fortemen- 
te chitinizzato ; in profilo simile a quello della villosa, solamente 
più lungo. Parte prossimale ed intermedia del tutto simili a quel- 
le delle altre specie. Visti dorsalmente i parameri si restringono 
assai poco dalla base alla metà, per allargarsi nuovamente con 
una espansione preapicale, ampiamente arcuata ai lati. Gli apici, 
molto tozzi, presentano scarse e brevi setole. Il pene é molto si- 
mile esteriormente a quello delle altre specie di Anisoplie ; il tri- 
gonum copulatrix è invece molto diverso: esso consta di una la- 
mina basale, allungata e sovrapposta verso il terzo posteriore dalle 
auricolae bene chitinizzate e fortemente convergenti verso l’apice. 
La lamina basale nei due terzi apicali è attraversata da una serie 
di nervature, apparentemente isolate, chitinose, assotigliate e in- 
curve nella loro parte distale. Gli spazi della lamina fra le singo- 
le nervature sono sottili e trasparenti. Anche in questa specie: 
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"organo estroflesso mette in evidenza una bursa praeputialis in 
intimo rapporto col trigonum. 

Specie molto diffusa nella Venezia Giulia e in Dalmazia, per 
lo pià nelle zone montane, dove la si rinviene frequentemente sui 
flori della Rosa canina. | 

Materiale esaminato: Selva del Piro (Birnbaumerwald) Pod- 
kraj e M. Strelisce, Marcuzzi, 6.1937; M. Nanos (Ven. Giulia), 
Rif. Blazon, Pilleri leg., 7.1941, sulla Rosa canina assieme a’ Phyl- 
loperta horticola e Trichius sexualis ! Selva di Tarnova, 10.7.1905. 
Gorizia Dint, M. 'Taiano (Istria sett.), Pilleri leg., 8.1942 plur. ; 
idem 19.6.1929, 2 es. in Coll. Museo di Trieste. | 


Anisoplia monticola Er. (Tav. IX, figs. 1-5). 


Tegmen morfologicamente simile a quello della Erichsoni 
Reitt., solamente un po' piú piccolo e snello. Mentre nella Erich- 
soni gli apici dei parameri sono accompagnati fin presso la punta 
da un margine espanso laterale, in questa specie l'espansione la- 
,terale é pià breve in modo che una parte dell'apice decorre iso- 
lata. Sul margine laterale e mediale della parte distale dei para- 
meri si trovano alcune setole erette, rigide, irregolari. 

La placca ventrale è triangolare fino in prossimità dei para- 
meri, da qui in poi ristretta, parallela, incuneata fra i margini 
mediali inferiori. dei parameri. 

Il pene provvisto di apprezzabili sclerificazioni basali, che si 
continuano in pareti sottili, trasparenti. La zona aculeata con se- 
rie regolari di aculei nettamente visibili. Il trigonum copulatrix, 
preceduto dalla bursa praeputialis, é formato da una lamina con- 
tinua, pressapoco triangolare, allungata, terminante con un api- 
ce indistinto, più o meno arrotondato. La lamina basale è solcata 
in senso longitudinale da due linee mediane che decorrono quasi 
parallele. Le auricolae, piccole, allargate alla base, assotigliate 
distalmente, stendono sopra la lamina del trigonum una mem- 
brana trasparente, punteggiata. 

Specie a larga distribuzione geografica, molto comune nei mesi 
che precedono e seguono la mietitura del 0 sulle Graminacee 
coltivate ed anche selvatiche. 

Materiale esaminato: Carso triestino, 15.7.1909, 19. 6. 1904, 29. 
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6.1906. Laghetto di Percedol (Dint. Trieste). Divaccia (Carso), 
6.1908 Chenda leg. Opicina (Trieste), Müller leg. M. Spaccato 
(Trieste), 7.1943, Pilleri plur., sulle Graminacee selvatische. Mon- 
. falcone, 6.1904. Zaule (Trieste), nel giugno Ravasini leg. Noghe- 
a (Istria sett.), 6.1905. Occisla (Istria sett.), 20.6.1909. Matte- 
ria (Istria sett.), 18.7.1919. Caeitti (Istria sett.), 3.7.1943, Millo 
leb., sui campi di grano. Vreme (S. Canziano del Timavo), 6.1945. 
Bresenza del Taiano (Istria sett.), Giugno. 1946, Pilleri leg., 
100 esemplari sul grano in maturazione. 


‘Anisoplia neapolitana Reitt. 


= monticola Er., come dimostreró in un mio prossimo lavoro. 


Anisoplia marginata Kr. 


Non ho ancora esaminato questa specie dell’Italia meridionale. 


Anisoplia bromicola Germ. (Tav. X, figs. 1-5). 


Tegmen di considerevoli dimensioni, snello, ristretto in pros- 
simita del terzo distale, le punte dei parameri sono arrotondate 
ed un po’ più larghe della parte assottigliata che le precede. Lungo 
j margini laterali e mediali dei parameri alcune setole rigide di 
varia lunghezza. Placca ventrale triangolare, larga alla base, bre- 
vemente incuneata tra i margini mediali dei parameri, 

II pene con sclerificazioni basali abbondanti, pareti sottili, bur- 
sa praeputialis voluminosa. Il trigonum copulatrix a forma di se- 
zione di campana allungata, alquanto variabile individualmente. 
Consta di una lamina continua, formata da due parti simmetriche 
intimaménte unite da una larga sutura mediana. Questi due pezzi 
sono percorsi da tratti maggiormente chitinizzati, disposti in sen- 
so longitudinale. Mancano le auricolae e la membrana che sovras- ' 
ta la lamina basale è semplice. Sotto al trigonum, in rapporto con 
esso mediante le membrane della bursa praeputialis, si trova una 
formazione anulare, l'anulus copulatrix, bene chitinizzata, aperta 
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iu direzione distale. Questa formazione non si riscontra nelle al- 
tre specie da me finora esaminate. 

` Materiale esaminato: Selva di Tarnova (Ven. Giulia), 6.1927. 
S. Daniele del Carso, Val Rassa. Basovizza (Carso triestino), 
29.5.1921 leg. Chenda. M. Castellaro Maggiore (Istria sett.) e 
Matteria (idem), 6.1921 leg. Chenda. Isola Morosini (Foci. Ison- 
zo), 6.1937 leg. Marcuzzi ; tra Fernetti e Sesana (Carso triesti- 
no), 6.6.1944 leg. Pilleri 80 es. sulle Graminacee selvatiche, ai 
lati della strada. | 


3.° Gruppo: SPECIE CON PUBESCENZA DEPRESSA (Glatthaarige 
Arten del Reitter). 


~ 


Anisoplia austriaca Herbst. (Tav. XI, figs. 1-5). 


Non possedendo del materiale italiano, ho utilizzato per lo 
studio dell’organo copulatore aleuni maschi della Macedonia. 

Il tegmen è di grandi dimensioni, assotigliato; 1 paramert 
sono un po’ pit larghi in corrispondenza alla parte intermedia ; 
visti dalla parte dorsale i lati dei parameri decorrono quasi pa- 
ralleli nei due terzi prossimali, convergendo leggermente nel trat- 
to apicale. Uno spigolo sublaterale delimita una superficie lon- 
gitudinale dorsale, che si prolunga su ciascun apice allargandosi 
su questo. Lungo il margine mediale, del tratto apicale dei pa- 
rameri, si trova una fila di setole inclinate verso l’apice, più o 
meno irregolari ; lungo il margine laterale, visibili pure ad oc-. 
chio nudo si trovano invece delle setole lunghissime (fino tre vol- 
te quelle del margine mediale), erette, alcune leggermente arcua- 
te e gradatamente più lunghe verso l’apice. La placca ventrale, 
perfettamente triangolare equilatera si incunea con una breve 
punta sotto la base dei parameri. 

Il pene, pure molto lungo in relazione alle dimensioni del teg- 
men, è costituito da pareti sottilissime, diafane ; il tratto aculea- 
to è cosparso di fitti aculei minutissimi, disposti in serie tras- 
versali, che divengono man mano più radi sulla parete che pre- 
cede il sacco prepuziale. Il trigonum copulatrix consta semplice- 
mente di due pezzi chitinei, fusiformi, mediani e più lunghi e di 
due pezzi di eguale forma, laterali, più corti. 
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Bene evidenti sono le sclerificazioni basali del pene. 

Materiale esaminato: Keretschkoi (Macedonia), Schatzmayr 
leg. Wien, in Coll. Ravasini Mus. Trieste. Kalocsa (Ungheria), 
Coll. Prof. Miiller. Zemum (Syrmium), VI.1941 leg. Kodric. 


Anisoplia tempestiva Er. (Tav. V, figs. 1-5). 


Vedere la descrizione nella parte generale. 


Anisoplia agricola Poda (Tav. XII, figs. 1-5). 


Anche l’organo copulatore rivela la stretta parentela sistema- 
tica che intercorre fra questa specie e la tempestiva Er. In profi- 
lo il tegmen delle due specie è pressochè identico nel contorno. 
Esaminato dorsalmente quello della agricola è un po’ più snello, 
la parte intermedia non presenta le ingrossature laterali prossi- 
mali; la parte prossimale è leggermente diversa come appare dal- 
la figura. Gli apici dei parameri sono più assottigliati ed aguzzi, 
l'espansione laterale che li precede meno rugosa che nella specie 
precedente. La placca ventrale più assotigliata. 

Il pene nella agricola é un po” meno sclerificato alla base. Il 
trigonum copulatrix è una lamina triangolare, con gli angoli ba- 
sali arrotondati, maggiormente sclerificati sul loro margine; due 
ispessimenti chitinosi più scuri, solcano longitudinalmente la par- 
te mediana della lamina basale. Le auricolae, bene evidenti, cos- 
teggiano per un breve tratto il margine laterale della lamina 
basale, per poi convergere medialmente ; sono considerevolmente 
più esili.e più lunghe che nella tempestiva. 

. Materiale ‘esaminato: Stiak (Carso triestino), 6.1941 Pirelli 
leg. 25 es. Strada di Napoleone (Trieste dint.), 1.6.1941 Stolfa E. 


leg. Noghere (Istria sett.), 18.6.1941. 


/ 


Anisoplia flavipennis Brull. 


Tegmen largo, appiattito, relativamente stretto verso la base 
dei parameri, allargato distalmente per il divaricamento dei me- 
desimi; uno spigolo sublaterale dorsale che inizia in prossimita 
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della base dei parameri delimita un’area dorsale; la quale, dap- 
prima parallela, diverge verso gli apici ricurvi medialmente. La 
parte intermedia è ristretta sul dorso, allargata lateralmente ; la 
placca ventrale non presenta nulla di particolare, tranne la con- 
siderevole estensione in senso longitudinale. 

Il pene, di grandi dimensioni, ben sclerificato alla base, pos- 
siede un trigonum copulatrix, costituito dalla sola lamina basale, 
pressapoco triangolare, ricoperta da una sottile membrana. Le 
auricolae mancano del ‘tutto! Sclerificazioni maggiori si notano 
al margine latero-basale che è arrotondato, inoltre in due nerva- 
ture submediane della lamina. Tra queste nervature ed il mar- 
gine laterale si scorgono pure delle linee inspessite, oblique e vi- 
sibilmente più scure. La lamina basale non ha un limite netto 
prossimale. ۱ | 

Materiale esaminato: Pola (Istria), 4.6.1907. Scoffie (Istria), 
2.7.1910. Noghere (Istria sett.), 16.7.1905. Rovigno (Istria), 16.7. 
1905. Lussingrande, 15.7.1914. 


RIASSUNTO 


L’autore inizia con la nota presente una serie di contributi sul ge- 
nere Anisoplia Serv. Egli pone in evidenza l’importanza che ha per la 
sistematica di questo genere lo studio delle armature genitali maschili 
e femminili; traccia brevemente la morfologia generale di questi or- 
gani nel maschio, rilevando alcuni nuovi caratteri diagnostici; passa . 
quindi all’esame comparativo degli aedeagus delle principali specie eu- 
ropee. Con questi studi egli spera di poter tracciare una nuova divi- 
sione di tutto il genere su basi morfologiche più sicure. 
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Spiegazione delle tavole 


Tav. V.—Anisoplia tempestiva Er.—1-2. Tegmen (profilo, dorso).— 
3. Parte medio-prossimale del tegmen in corrispondenza della placca 
ventrale.—4. Pene.—5. Trigonum copulatrix : PP, Parte prossimale ; 
PI, Parte intermedia; P, Parameri; PV, Placca ventrale ; SB, Sclerifi- 
cazioni basali del pene; TC, Trigonum copulatrix (5); SI, Sacco inter- 
no con la zona aculeata ; A, Auricola; LB, Lamina basale ; BP, Bursa 
praeputialis. 

Tav. VI.—Fig. 1-3. Anisoplia segetum Herbst.—4-7. Pallidipennis Gyll. 
1-2. Profili del tegmen.—3, Pene.—A, 5, 6. Tegmen (profilo, dorso, tratto 
medio-prossimale ventrale).—7. Pene. 

Tav. - VII.—Anisoplia villosa Goeze.—1-4. Come nella tav. I. 

Tav. VIII.—Anisoplia erichsoni Reitt.—1-5. Come nella tav. I. 

Tav. IX.—Anisoplia monticola Er.—1-5. Come nella tav. I. 

Tav. X.—Anisoplia bromicola Germ.—1-5. Come nella tav. I. 

Tav. XI.—Anisoplia austriaca Herbst.—1-5. Come nella tav. I. 

Tav. XII.—Anisoplia agricola Poda.—1-5. Come nella tav. I. | 

Tav. XIII.—Anisoplia flavipennis Brull.—1-5. Come nella tav. I. 
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